
LUCIANO MOIA

ezzo secolo e oltre dedica-
to alla riflessione sulla vita,
sull’amore coniugale, sul-

la famiglia bastano per esprimere
un parere non casuale a proposito
delle prospettive del Sinodo che si a-
pre tra quattro giorni? La risposta
sembrerebbe inutile. Eppure il car-
dinale Elio Sgreccia, 87 anni, presi-
dente emerito della Pontificia Acca-
demia per la vita, consi-
derato tra i massimi stu-
diosi mondiali di temi le-
gati alla bioetica, quan-
do gli chiediamo di ri-
spondere a qualche do-
manda, all’indomani
della decisione del Papa
di inserirlo tra i padri si-
nodali di sua nomina, esordisce
con una lezione di spontanea mo-
destia: «Va bene, ma non so se il
mio pensiero potrà risultare inte-
ressante per i lettori...». Non rima-
ne che verificare...
Eminenza, se dovesse indicare due
concetti chiave da sottoporre alla
prossima assemblea dei vescovi
sulla famiglia, quali sceglierebbe?
Il primato della misericordia e il pri-
mato della pastorale. Basterebbe
comprendere meglio la profondità
dei significati connessi a questi due
punti, per agevolare la soluzione di
tante questioni che tra pochi giorni
saranno discusse al Sinodo. 
Proviamo ad entrare nel dettaglio... 
In questa fase intersinodale ho pen-
sato molto a questi punti e mi sem-
bra che misericordia e pastorale
debbano essere collegate. Tento di
spiegarmi. La misericordia è un con-
cetto spirituale ma che influisce an-
che sulla concretezza. Parlando di
misericordia, abbracciamo un si-
gnificato molto ampio. È misericor-
dia anche il prevenire il peccato, an-
che il dono dell’Immacolata Con-
cezione è segno di misericordia da
parte di Dio. Anche spiegare ai gio-
vani il significato della castità prima
di arrivare al matrimonio. Anzi, que-
sta è misericordia primaria. 
E accogliere le famiglie ferite?
Giusto chinarsi laddove il peccato
ha continuato a lavorare, dove c’è
divisione, ma tutto questo non de-
ve farci dimenticare che la miseri-
cordia più grande mira a un ideale,
punta al meglio, alla vittoria totale.
Nel caso dei giovani che si prepara-
no al matrimonio, noi non possia-
mo che presentare loro le nozze co-
me Cristo le ha concepite. Dobbia-
mo mirare alla misura alta della san-
tità. Tanto più si punta in alto, tan-
to più si previene la divisione e tan-
to più si ha la possibilità di recupe-
rare le situazioni più critiche. L’opus
misericordiaeva presentata nella sua
globalità.
Quindi misericordia come base
della pastorale?
Sì, ma dobbiamo intenderci. Ho let-
to con attenzione l’Instrumentum
laboris e devo dire che di pastorale
si parla un po’ ovunque ma, a mio
parere, troppo poco. Eppure la pa-
storale è l’unico strumento che ab-
biamo. Attraverso la pastorale è Cri-
sto stesso che agisce nella Chiesa,
è l’opera di Cristo risorto. Una pa-
storale in senso forte è comunica-
re Cristo vivo, profetico, sacerdota-
le e regale, secondo quanto ci ha
detto il Concilio. In particolare la
pastorale della famiglia, che incar-
na il senso profondo dell’amore e
apre alla vita. 
Ma oggi, soprattutto in Italia, non
si fa abbastanza sul fronte della

M
pastorale familiare?
Ogni vescovo dovrebbe far inna-
morare i suoi sacerdoti di un pro-
getto di pastorale ricca, piena, se-
condo il disegno di Dio. Oggi la pa-
storale sembra una materia secon-
daria rispetto alla teologia. E questo
non va. La pastorale è la sintesi di
tutto ciò che c’è nella Sacra Scrittu-
ra. Questo è il nostro tesoro e dob-
biamo farlo sentire alla gente in mo-
do vitale, decisivo. La pastorale ab-

braccia tutta la vita. Si dovrebbe
chiamare appunto pastorale della
vita, perché la persona dovrebbe es-
sere accompagnata in ogni mo-
mento, dall’inizio alla fine naturale.
Ma nella vita familiare ci sono
anche errori e debolezze, si crea-
no situazioni che sembrano de-
viare dall’insegnamento del ma-
gistero. Che fare? 
Credo che abbiamo avuto poca fi-
ducia nel presentare il mistero del-
l’amore in tutta la sua verità e pie-
nezza. Anch’io vedo spesso situa-
zioni familiari disastrose. Ma se
queste persone devono contare so-
lo sulle proprie forze, non ce la fa-
ranno mai, l’impresa è insostenibi-
le. Dobbiamo dire loro di  guarda-
re a Cristo, di non perdere di vista
la vetta della montagna, di non ab-
bassare lo sguardo. Sono contento
che durante il Sinodo sia stata pro-
grammata la canonizzazione dei ge-
nitori di santa Teresa di Lisieux. Giu-
sto proporre la santità a tutti come
ci ha insegnato la Lumen gentium,
non accontentiamoci di volare trop-
po basso
In questa prospettiva come valuta-
re le indicazioni dell’Instrumentum

laboris che suggerisce di guardare
con simpatia e senso d’accoglien-
za i conviventi?
Mi è capitato tante volte di incon-
trare persone conviventi e ho sem-
pre cercato di far capire che la loro
situazione poteva e doveva essere
recuperata, passando dall’amore u-
mano a quello divino, cercando
nuova armonia tra eros e agape. È
giusto dirlo, non dobbiamo accon-
tentarci di strappare un consenso

minimo. Non si
tratta di mette-
re un coper-
chio a situazioni che comunque vi-
vono l’amore in modo parziale.
Come si pone nel «dibattito» tra
misericordia e verità che lascereb-
be quasi intendere due concezio-
ne quasi opposte?
La misericordia è verità vissuta, non
c’è separazione. Non si può divide-

re in Cristo la presenza della verità
e quella dell’amore. Si tratta di una
falsa opposizione.
Divorziati risposati, giusto pro-
porre loro un percorso di riconci-
liazione in una logica penitenziale?
Il problema, ancora una volta, ri-
guarda la pastoralità e non deve ri-
guardare la dottrina dell’indisso-
lubilità. Non possiamo ledere l’o-
rizzonte tracciato dal magistero e
fondato sulla Scrittura. E quindi
quello che rimane da fare è sul pia-
no della pastoralità, che vuol dire
anche prevenzione, vicinanza,
comprensione. Nella Familiaris
consortio c’è già tanta compren-
sione per le coppie divorziate e ri-
sposate che non possono più tor-
nare indietro. L’indicazione di vi-

vere come fratello e sorella è cor-
retta, perché non intacca il prin-
cipio dell’indissolubilità.
Che dire delle proposte avanzate
recentemente da un gruppo di
teologi nell’ambito di due conve-
gni organizzati dal Pontificio
Consiglio per la famiglia, riguar-

do alla possibilità di superare la
connessione tra fecondità, amore
coniugale e contraccezione?
Non vorrei che dietro queste for-
mule vaghe ci fosse l’obiettivo di far
saltare i cardini dell’Humanae vitae.
I metodi naturali sono una ricchez-
za. Conoscere i ritmi della fertilità

della donna è una cateche-
si che non toglie niente al-
la responsabilità. Anzi,
quanto più conosco ciò che
sto facendo, tanto più sono
responsabile. L’astinenza
periodica per distanziare le
nascite è una scelta uma-
namente concepibile e ac-
cettabile. Rimettere in di-
scussione l’Humanae vitae
rientra in una logica indi-
vidualista alla quale non

dobbiamo cedere. I me-
todi naturali sono scelta
di responsabilità e d’a-
more. Non dobbiamo
stancarci di spiegarlo a
tutte le coppie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Percorso di riconciliazione per i
divorziati risposati? Al primo posto
prevenzione, vicinanza,
comprensione. Ma la dottrina
dell’indissolubilità fondata

sulla Scrittura non si tocca

FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

iparte la Facoltà di diritto
canonico San Pio X di Vene-
zia. E lo fa interrogandosi –

con il cardinale Francesco Cocco-
palmerio, presidente del Pontificio
Consiglio per i testi legislativi – su
come coniugare la legislazione ap-
punto canonica con la vita pasto-
rale. «Diritto e pastorale sono sem-
pre uniti indissolubilmente perché
– spiega il cardinale – se il diritto è
per esempio la legge, una legge che
non sia pastorale non è una legge,
non serve a niente,
anzi è dannosa. Se
invece è pastorale
vuol dire che rispon-
de ad un’esigenza
della vita della Chie-
sa». Tante e com-
plesse, talvolta an-
che controverse, le
questioni sul tappe-
to, sempre comun-
que meritevoli di ap-
profondimento per-
ché spesso determi-
nanti per la vita del-
le persone: dalla
bioetica alla famiglia, dall’omoses-
sualità all’educazione scolastica. «Il
nostro dicastero sta monitorando
molto attentamente tutto il pro-
blema del matrimonio – esemplifi-
ca Coccopalmerio – e agisce su tre
fronti. Il primo è quello di integra-
re i canoni sul matrimonio e il sa-
cramento del matrimonio con una
visione più ampia della famiglia e
statuendo dei canoni». Di canoni
sparsi, in verità, ce ne sono – sulla
famiglia, la paternità, la maternità
– ma sarebbe opportuno riunirli nel
matrimonio. 
Un altro fronte «molto delicato» sul
quale il Pontificio Consiglio sta in-
tervenendo è quello delle normati-
ve civili, che molte volte non sono
coerenti con la dottrina della Chie-
sa; si pensi al riconoscimento del-
le unioni omosessuali e all’adozio-

ne da parte di coppie omosessua-
li. Normative civili che hanno un
impatto sui canoni. Il problema,
pertanto, è di rapportarli. Il cardi-
nale prova ad esemplificare. Se u-
na coppia omosessuale dovesse a-
dottare un bambino e chiedesse il
battesimo del bambino come si
procede? Come e dove si registra il
battesimo?  
Un altro settore in cui il Ponficio
Consiglio sta riflettendo è quello
della ricezione ottimale dei due
Motu proprio, emanati recente-
mente da papa Francesco, e sulle
modalità di adattamento alla pras-

si. Molto seguita
quindi la lectio inau-
guralis dell’anno ac-
cademico 2015/2016
della Facoltà di dirit-
to canonico, ieri mat-
tina al Marcianum,
con un’attenzione
particolare rivolta al-
le novità della rifor-
ma del processo di
dichiarazione di nul-
lità del matrimonio,
sulla cui applicazio-
ne darà un notevole
contributo prossima-

mente – come ha anticipato il pre-
sidente – il sito appena rinnovato
del Pontificio Consiglio che ripor-
terà le domande e le risposte più u-
tili, di interesse generale, per forni-
re, già online un supporto all’atti-
vità di tribunali ecclesiastici, ve-
scovi e Chiese locali. Soffermando-
si sulla ripartenza della Facoltà Pio
X, il preside monsignor Giuliano
Brugnotto spiega che l’organizza-
zione degli studi della Facoltà è sta-
ta pensata per favorire sia i laici lau-
reati in giurisprudenza, omologan-
do anche alcuni corsi sostenuti nel-
le università pubbliche, sia quei
presbiteri (del Nord Italia o stranieri
presenti nelle diocesi vicine a Ve-
nezia) che dovessero continuare ad
esercitare il ministero in qualche
parrocchia o negli uffici diocesani. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R

«Lectio» di Coccopalmerio

Leggi canoniche e civili
Il grande rebus famiglia

Il presidente del
Pontificio Consiglio
per i testi legislativi:
questioni complesse
Come registrare per

esempio il Battesimo
di un figlio di una

coppia gay? 
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Intervista/11. Il monito del cardinale: «Serve una pastorale
ricca, forte e coerente, secondo il disegno di Dio sul matrimonio»

«Misericordia vuol dire
indicare la santità
nella vita coniugale»
Il presidente emerito dell’Accademia per la vita:
solo puntando in alto si aiutano le coppie in crisiSG
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Scelta
davvero
azzeccata
quella di
canonizzare

i genitori di santa
Teresa di Lisieux
durante 
il Sinodo:
esempio
luminoso

Elio Sgreccia, presidente
emerito della Pontificia

Accademia per la vita, per oltre
un ventennio direttore del Centro

di bioetica della Cattolica, è
presidente delle associazioni "Ut
vitam habeant" e "Donum vitae"

Percorsi formativi sulla
coniugalità. Un buon
contributo alla riflessione in
chiave sinodale. Se costruire
famiglie sempre più solide
significa aiutare i coniugi a
crescere nella consapevolezza
del grande tesoro del
matrimonio, allora un volume
come quello scritto da don
Domenico Cravero, parroco e
psicoterapeuta, va nella
direzione della prevenzione
positiva. «Prendersi cura
dell’amore. Cosa abbiamo
fatto del nostro sogno»
(Elledici, pagg. 395, euro 19)
punta alla rigenerazione
sociale attraverso la crescita
della coppia. Sforzo lodevole.

LIBRO/1

Anche l’amore
ha bisogno di cure

Un testo denso di riflessioni
impegnative quello scritto da
Stefano Carusi, Antonio Livi ed
Enrico Maria Radaelli. Il titolo
può intimorire, «Dogma e
pastorale. L’ermeneutica del
magistero dal Vaticano II al
Sinodo sulla famiglia» (Editrice
Leonardo Da Vinci, pagg. 216,
euro 20). La domanda di fondo
è però molto più semplice:
«Cosa può cambiare e cosa
non può cambiare nella
dottrina della Chiesa?». La tesi
degli autori, in estrema sintesi
– sapendo di far torto alla
profondità dell’analisi – è la
seguente: nulla potrà cambiare
di ciò che contraddice il dogma
invece di interpretarlo.

LIBRO/2

Dogma, cambiare
o interpretare?

TECNAVIA
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